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Divertimento dato dall'Accadem ia Filarmonica della 
Fenice la sera del 5 novembre corrente.

Dopo lunga i nt erruzi one causata dal l e note v i c e n d e  

della pubbl i ca  salute i n questa ci ttà  , l ’ Ac cad emi a 

Filarmonica della Fenice n ei  b o r g h i ,  r ipigl iò con fer  

Tore la sera d e l  5 a nd ant e mese l e genial i  sue ricrea-  
zioni, accogl i endo scelto e numerosissimo udi tor io  

ad un bri l lante musicale t rat ten iment o , la cU1 riU 
scita appagò i  desiderj  tanto protratt i  dei  di lettanti  

e dei curiosi , e rese test imonianza alle solerti  c ure  

con che adoperò in apprestarlo la zelante di lez i on e 
di quella rispettabile Società.

Non è costume nostro discorrere p a r a t a m e n t e  ì 

•'sgoli pezzi  onde constano simili  d ive rt imen ti  , e ò e  

fld intervalli chiamano la parte  p i ù  elegante del  n o  

stro pubbl i co nel le sale degli  Ist i tut i  musi cal i  d e i -  

mormonico nost ro paese. N o n  di smett endo pe rc iò  

quest’ incontro tale usanza i mpostaci  d a  u n  necessai io 

amore, di  b r e v i t à ,  ci l imiteremo a p o ch i  c e  ini s u l U  

cose c.lig U voto c o m u n e  r i con ob be pi ù osservabili  
chgoe di menzione.

E  prima di  tutto noteremo c om e fosse salutata 

dalle p i ù  festose a cc ogl i enze l’egregia virtuosa di  cauto 

signora A n ne t t a  Brembilla. I n  tre pezzi  da  lei eseguit i ,  

tut t i  difficili  e di  molto impegno , E l l a  sortì con 

g ra nd e onore dal  c i me nt o ; e l ’ udi tor io  accolse sem 

pre c o l  massimo favore i l  suo b e l  canto , reso so m 

ma ment e  gradevole e simpatico da un corredo non 

ordinario di b u on a v o c e ,  di eccel lente m e t o d o ,  e di 

sapiente r icchezza d’ ornamenti .

Sostenne bene le parti  sue il tenore sig, L u ig i  

Fognarsi; e benissimo le p r o p r i e ,  come al s o l i t o ,  il  

b r a v o  nostro Rebussini , i c u i  pregi  furono altre v ol t e 

c on parole di giusto en comi o p e r  noi  ricordati ,  l i  

pezzo finale soprattutto ( reci tat ivo e diletto nei  1'Sor- 

mani in Parigi del  M e r c ad an t e ) in cui  E g l i  si associò 

alla signora Brembi l la  e bb e,  a merito d ’entr amb i ,  un 

c ompl et o successo,  e  può dirsi  a v e r  r iportata la palma.

M o l t i  e b e n  meritat i  applausi'  s ’ ebbero a nche i 

p e z z i  del la parte istrornentale , fra i qual i  non è da 

passarsi in si lenzio 1’ assai b el l a  ed altre volte c o m  

mendata sinfonia d e l  Soc io  onorario maestro signor 

Canth , col la quale f u  aperta l’ accademia.
Questi  applausi  poi  f ur o no  i mpart i t i  c on e n t u  

siasmo a ll ’ esimia di lettante signora F el i c i t a  S a rch i, 

la quale rapì  1’ udi tor io  suonando il pi ano-forte co n 

tut t i  q u e ’ pregi  complet i  ed altissimi che costituiscono 

una b ra vu r a  s tr agr ande,  un a vera perfezione.  B is ogna 

averla  sentita p e r  formarsi  u n ’ i dea a de qua t a  d e l l ’ ef  

fet to  meraviglioso eh ’ essa p uò  pr odur re , e per c o n  

vi ncers i  c ome gi u ng e r  possa t a n t ’ oltre il  magistero 

dell ’ arte nel  maneggi o di  q ue l  p r i nc i pe  degli  atro- 

menti .

A n c h e  il violino di  Rovelli r inno vò i soliti p o r  

tenti  d ’ una perizia c h e  non p u ò certo trovare rivali 

se non in quei so nini suonatori  , i quali  fanno classe 

da se , e non temono confronti .



regolare apparisca la coscia sinistra di Cal ips o e non 

troppo perfetta la gamba destra di T e l e m a c o ,  N o n  

vorremo negarlo pur  noi , ma torremo di b uon grado 

a perdonargli qu al che  cosa in compenso di quel le  

tante ch’ egli ci ha donal e si grandi e degne di  l o de,  

poiché del resto è b e l l a ,  ben ordinata la disposizione 

del dipinto , accurato in molte parti  il d i s e g n o ,  sì 

bene adoperate la fusione e la chi ar ezza  del le  t inte 

e poiché tutto l’andamento è n atur alezza  ed armonìa 

perfetta,
C a r n o v a l i  è  l’ atnator dell ’ Appi ani  ma non gli è 

seguace. L o  stile è tutto suo proprio,  —  È  la grazia 

personificata , i n i m i t a b i l e , f o r s ’ anche tal fiata un 

po’ troppo r icercata  e confinante col l ’ affettazione. 11 

suo gonio è sublime , inspirato , ed il pennel lo non 

può qualche volta che da l ungi  seguire le traccio del  

suo pensiero stragrande , come r i pet ut ame nt e sorse 

ad assicurarne il  chiarissimo Professore D i o t t i  c h ’egli 

ebbe a maestro ed a cui  deve c e r t am e nt e  essere l e  

gato coi pin alti sensi di grati tudine.

Parve a ta l uno , c he  il Carnoval i  , dedicatosi  ai 

ritratti, non piu conóscesse le istoriche composizioni ,  

oppure non si tenesse da tanto di po rg er ne a nc he in 

tale argomento un saggio di sua abilità. M a l  s’ appo 

neva ! Il suo genio si mostrò forse un istante sopito ; 

ma non era es t int o,  tac eva  ed intanto me di ta va ,  r i  

sorse e piu bel lo  piu bri l l ante  di  prima.

C a r n o v a l i  può m olto e certam ente  egli è uno di 

que’ pochi c h e  han sortito nascendo ciò che  è indi 

spensabile a raggiun gere  1’ e c c e l le n za  d e l l ’ arte. N o n  

dimentichi però , che la fonte del sapere è inesauri  

bile , che l ’ indefesso studio perfeziona le  arti  , e si 

abbia ognora d ’ innanzi al pensiero quel  g iudizio  che  

non i contemporanei , ma i posteri meno in d u lg en t i  

potranno proferire sulle sue opere.

G io v anni F o j a d e l l i.

N E C R O L O G I A .

Funerali celebrati in Calolzio in suffragio del de 

funto Sacerdote Giovanni Ci ttadini .

( A r t i c o l o  c o m u n i c a t o )

Calolzio à8 ottobre i836.
T u  non cessi mai d ’ i mportunarmi  ! T i  sono 

adunque sempre c are le notizie c he  ti mando da 

questi nostri paesi, quali  però ti di lett i  di scorrere 

con la sola imaginazione ? A b b i t i  a dunq ue aucne 

quello del l ’ autunno che oramai volge a tramonto ; 

notizie ben di verse da quel le  c he  io ti a nnunzi ava 

gul principio del lo scorso n ovembre (1835). Qual e 

vioendar di fortune ! D i  quei dì erano queste nostre 

collinette il teatro ameno della allegria e degli  i nno 

centi piaceri,  L ç  al legre e divote solennità del la con-

secrazione del nuovo T e m p i o ,  T u  b en  sapesti c ome 

mettessero a festa queste nostre cont rade.  Il  concorso 

di tante ragguardevol i  persone , il b e l l ’ ordine di 

quel la straordinaria ceremonia,  la fermata a Calolzio 

del  nostro b uon Vescovo c h e  ci al legrò per tre giorni  

del la sua pr e se n za ,  il tutto di quel la  sacra pompa 

c h ’ io già ti descrissi,  ci aveva ripieno il cuore di c o n  

tento e di giubilo.  Bla dopo il sereno vnol pure veni r 

la tempesta,  e T u  ben sai se fosca si condensasse so 

pra Calolzio.  A l t r i  sentimenti  in quest* anno , al tre 

feste, altra pompa in questo nostro Te mp i o.  N o n  ti  

voglio io già r ichiamare tristi  e mal inconiche memorie.  

T r is t e ,  mel anconica non è la memori a del le  virtù , e 

quindi  neppure il racconto del la  funebre solennità , 

doveroso t ri buto reso, sono appena tre giorni , alle 

virtù del  d efunto Sacerdote D.  Gi o.  Cittadini di sem 

pre cara memoria.
«

T r a  le mol te  vi tt i me c h e  s’ ebbe il morbo As i a  

t ico nel lo scorso lugl io,  vit t ima a n c h ’ Egli  , ma vitti  

ma gloriosa della carità, c ad de il Ci ttadini .  P ar ve  c he  

di soppiatto cel  rapisse il Si gnore pe rc hè non venissero 

in c ont ra di zione i suoi divini  decret i  e le p reg hi er e 

di questo popolo , che nel  pericolo di q u e l l ’ ott imo 

Sac er dote  a v r e b b e  unanime al za te  le mani  al c i e l o ,  

come aveva adoprato altre volte. In quei giorni ognuno 

pensava per  se, c h e  era il mor bo nel  massimo suo 

furore fino ad abbatterne in questa nostra pa r ro c ch i a  

tredici  in un sol giorno,  e si violento fù sopra al b u o n  

Sa ce r do te  che i più de’ nostri terrazzani  il sentirono 

morto prima c he  ammalato.  F ù  la morte del  C i t t a di ni  

simile d ’ assai a quel la  del l ’ apostolo delle I n d i e ,  

quale ci viene descritta dal  di letto tuo Bartol i .  T i  

ricorda coni ’ E g l i ,  il Saverio,  dopo quel le  sue l ung he 

peregrinazioni,  e nav ig azi oni  a r d i t e ,  dopo avere d is  

seminata la F e d e  per tante Isole d el l ’ O c e a no  e po r  

tata la gloria del Nome di G .  C.  al più lontano O r i e n  

te , e stordito il mondo con lo splendore dei suoi mi 

racoli  e delle sue vi rtù,  venisse poi , dissi quasi , a 

languire solo, abbandonat o sul deserto lido di  S an -  

cian ; come fosse poveramente sepolto,  e senza fregio,  

e senza un segno inonorata ne rimanesse la tomba 

fino a quel  dì ,  nel qual e pi a cq ue  al Signore di g l o  

rificarla ? E b b e n e  : tale appunto,  quasi dai soli Sa  

cramenti ,  dalla R el ig ione  confortato moriva il nostro 

D .  Gi o.  dopo avere tanti  mor ibon di  assistiti , e con 

le sue virtù e con la sua pr edi cazi one tanti cristiani 

dì tanti luoghi ,  e diverse provinole istruiti,  edificati.  

N è  per solo un momento posò la sua spoglia in quel  

T e m p i o ,  che E gl i  tanto area  giovato con le sue lar  

gizioni  e con l e sue sol lec i tudi ni  ; ma fra le tenebre 

della notte venne trasportata al Cimitero.  Mo l l i  del  

paese vennero in sospetto di ciò c he  era avvenuto per  

ciò solo c he  piu noi  vedevano,  s iccome prima,  correre 

infat icabi le alla r iconcil iazione,  d e ’ penitent i  , alla 

consolazione degli  afflitti, al  conforto d e’ mcri boodi .
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6 4 o
B e n  presto cìo non pertanto la triste n ove l l a  venne a 
cognizione di  tutti  : e al lora u n  duolo , uri ’ abb at t i  
me n to  univer sale ,  e v ’ avea chi  sul letto del la morte 
d i me n ti co  del le sue pene piangeva la morte di D. Gi o,  
e la sorte sgraziata di noi  c h e  il perdevamo.  Quante 
lacrime,  q u an t e  preghiere,  quanti  sacrifiz ] a cc o mp a  
gnassero q u e l l ’ anima santa al mondo dì là, io non ti 
so esprìmere.  Di mi nui va  il t imore del Cholera, e quel la 
pe rdi ta  diveniva piu sensibile ogni giorno,  e piu sem 
pre cresceva il dolore.  Come poi esultasse nel  suo 
dolore il popolo di Calolzio , q ua nd o , r icomposta la 
calma,  gli si a nn u nz i ò v i c i n a ,  dec re tata  a quel  sno 
caro defunto Una funebre cer imo ni a,  tei ’ lascio i m  
maginare.  N o n  si pensò più che a renderla più splen 
di da e più solenne c he  per noi si potesse,  quale ap 
p un t o sortì.

i l  ve nt ic i nq ue  ottobre fu il giorno alla pia oprerà 
destinato.  V ’ ebbe gran fol la di popolo e di- clero , 
att irati  soltanto dalla grata memoria del  virtuoso d e  
funto,  e dal desiderio di  sentirne, come a ragione si 
aspettava,  u n  elogio f unebre  c h e  fosse degno di Lui.  
F u r o n o  compiti  1’ aspettazione e i desiderj  di tutti,  
l i ’ ordine,  il r accogl imento,  la compunzi one,  eccoti  i 
caratteri  del l a  funzione.. Nul la  v ’ ebbe di spettacoloso 
e di scenico : strepito di musiche poi, T u  ben sai , 
non en tr an o in queste Chiese.  Sempl ice,  ma elegante 
sarcofago sorgeva in mézzo alla C h i es a ,  e nei quattro 
lati di esso quatt ro dett i  scritturali .  T u  che ben c o  
noscesti  il Ci t t ad in i  vedi se a proposito.  S ’ accennava 
nel  primo la di lui vita laboriosa nei varj l uoghi  e 
nei  v a r j  impieghi  sempre con b u o n ’ esito sostenuti 
c ome di Professore in Gelarla, di C o a d j u t o r ?  p a r r o c -  
c bi al e a Ga l b i a t e ,  di Spi ri t ual e D i re t to r e  del C ol l egi o  
dì Gel ana ,  di P ie di ca tor e , di assistente alla nuova 
f a bb ri c a  del  T e m p i o  eco. ecc. ; ed era il detto : In  
laboribus fa i  a jueentule mea (ps. 87.) S ’ annunziava nel 
secondo 1’ esercizio del la cari la  : Respicit'e quoniam 
non mihi soli labor avi, ( e poteva proprio dirlo il C i t  
tadini ) sed omnibus exquirentibus disciplìnam. fEc-cl.  33)
I l  terzo caratterizzava la sua predicazione : Veni now 
in sublimitale sermonis annunciare vobis testimonium Chri- 
sti. (.1. Cor.  3. r» ) Era  l ’ ul t imo della sua conversa 
zione,  r i tratto appunto dlell’ umile,  benefica c onversa  
z i on e del  Salvatore in terra : N on enitru jridicavi  me 

jc ir e  aìiquid inter vos nisi Jesum Christum. ( ibid.  v. 2.) 
S u l l a  porta maggiore d èi  T e m p i o  leggevasi  V i scri  
z i one che leggerai piu sotto i n f i n e  alla lettera.  Quel l i  
c h e  conoscevano il Ci ttadini  vel r iconobbero- f e de l  
mente ritratto.  Compiva la ceremonia il funebre- el o 
gio reci tato d a l l ’ egregio Professore D .  D om en i co  
Rossi. N on  occorre dire della l ingua e del lo stile.
V ’ avea tutta quella, n it ide zza  , quel la  semplicità , 
quel la proprietà di termini  che si osservò sempre 
negl i  scritti  del R'ev. Professore,  A lc uni  credono di 
vedervi  diifetti.  M a  qual composizione d ’ uomo può 
a ndarne esente ? N i e n t e  perciò di piu naturale cite 
taluno fosse incorso a n c h e  in questa che fu opera di 
pochi  giorni .  C h e  fosse un po’ l unghetta uni niega 
l ’ autore me de s imo ,  ma questo non toglie il pregio 
a l l ’ opera.  C h e  poi fosse fredda lo di cono quel l i  che 
ha nno cal do il cervel lo dai romanzi  e dai poeti , e 
vo rr e bb e ro  sempre, ogni v i r tù  rappresentata eroi ca  
m e n t e & divinizzata.  D . G io v an ni  non era nè Prelato,  
nè Magi strato i l lustre,  nè avea occupato altro- posto 
luminoso di quelli che sogliono riflettere l o  splendore 
ed aggrandire agli occhi  de ’ semplici  ogni piccola 
virtù. L e  car iche  da lui sostenuto furono pi u labo 

riose c he  cospicue.  E g l i  si fè Santo nella perfezione 
degli  ordinarj  esercizj .  M a  f ù  Egl i  per questo rnen0 
virtuoso ? E  non doveva il giudizioso Professore dj 
pingerlo qual e appunto era ? C h e  se v ’ ebbe nellj 
vita del  Ci ttadini  a nche del lo straordinario ; fors6 
che il Professore lo tacque ? Quel la  stessa umiltà con 
la quale nascondeva il C i t t a di ni  ogni suo pregio flg]j 
occhi  degli uomini,  q uel lo  spirito di penitenza 0.I19 
lo vestiva di c i l i ci o,  quella carità ( c he  altri direbbe 
filantropìa,  ma questo era nome ignoto a D. Gio ) 
q uel la  carità con la qu al e  sovvenne agli sgraziati in 
ogni tempo, e in ogni luogo,  dove fù, e che solo dopo 
morte si appalesò q u a l ’ era, qn-ella carità che lo sa- 
cri f icò all ’ amor de’ fratelli  , queste virtù , io dico 
qual i  appunto ci vennero descrit te dal Prof. Rossi 
non a vev ano esse del lo straordinario ? T u  già beo 
vedesti con chi io me 1’ abbia.  Sì ,  con quelli  che vor. 
r ebber o le azioni e le virtù dei Santi  descritte con 
penna romantica,  e sì fuor d el l ’ ordinario portate da 
a vvi l ire  ognuno elle ascolt i ,  e di far perdere la spe- 
ranza di imitarli.  C h e  se poi taluno ti dicesse che 
1’ ottimo Prof ,  p ar ve  volere addottr i nare gli Eccle 
siastici in facci a al popolo , noi negare già tù : nia 
rispondigl i  s icuro di non fall ire la veri tà ; che fù 
questo un peccato di quel la troppo nota docilità ed 
umiltà di q uel  virtuoso Professore.  —  In confidenza, 
amico : 1’ Elogi o letto dal  P rof .  Rossi  rui piacque 
assai. V i di  risorto per poco il nostro D. Ciò.  Così 
non ti scrivessi di fretta , e qui  presente m’ avessi 
quel lo scritto,  c he  ten vorrei proprio m an da r  qualche 
saggio. M i  riservo a spedirtelo altra volta per intiero, 
se anche aile mie d imando si piegherà il sempre ama 
bile Professore.  L ’ E lo gi o diè fine alla funerea ceri 
monia,  la quale se r inno vò il dolore di avere perduto 
q u e l l ’ ott imo Sac.  D .  C i ò .  C i t ta d in i ,  ci  porse almeno 
la consolazione di vedernelo glorif icato anche in terra, 
siccome serbiamo conf idenza c h e ,  vicino ai Martiri, 
Egl i  sia glorificato in cielo.

N on  ti scrivo di più. T a n t o  sazj il tuo desiderio 
di novità, Mandami  a tuo b e l l ’ agio quel le di costì. 
V e d i  però a non ini scriver disgrazie.  Di queste n’ho 
v e d u t o ,  n’ ho .sentito a sufficienza. Sono già abba 
stanza convinto dalla stessa esperienza c he  la pace e 
la compita fel ici tà non si p uò  trovar che in cielo. 
Addì o.  Ih T u o  N. N.

Segue V Iscrizione che leggevasi sulla porta Maggiore :

Jo a n n i . C it t a d in i  
Sa c er d o t i

R e l i g i o n e  . P r u d e n t i a  . Et  . G o m i t a t e  
P r a e s l a r o

A e r u m n o s i s  . O m n i b u s  
P e r a m a n t e r  . C o n s u l e n t i

D e  . Hoc . T e m p i o  . N u pe r  . E c c i t a t o  
O t t i m e  . M e r i t o

C o n c i o n a n d o  . S o n t e s  . I n s o n t e s  . Q u e  
A d  C o e l e s t i a  . R a p i e n t i  

P o e n i t e n t i u m  . M o d e r a t o r i  . S a p u t i s s i m o  
A e g r i s  . D u m  . S a c r a  . M i n i s t r a t  

C r a s s a n t e  . C h o l e r a  . I n t e r o e p t o  
S u i  .. D e s i d e i u u m  . A b t e r n u m  . R f .l i n q u e n t i  

C a l o l t i e n s e s  
S uLEMNIA . E x SQUIARUM 

C u m  . L a c r i m i s .

Segue il Supplem ento o G a z z e t t a  d* in d h j è d it»1 
nuoci IV 0 L X X IR

BERGAMO, dalla Stamperia Creseiai. (G. A. 1MAIRONI UMav; I


